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Mercoledì 7 giugno alle ore 18,30 sarà inaugurata la mostra personale di ANGELOMICHELE RISI dal titolo Opereduemilaventitre ma anche l’occasione per presentare il volume monografico, edito da Gutenberg che ricostruisce l’esperienza artistica, dalla fine degli anni Sessanta all’attualità. Dopo diciotto anni, Risi torna con una sua personale ad esporre al Museo-FRaC Baronissi: sulle pareti della galleria dei Frati diciassette grandi tele realizzate dall’artista nei primi mesi di quest’anno. Ha voluto rendere omaggio ad un luogo a lui particolarmente caro, “un luogo – è quanto ha affermato – significativo  per le generazioni che hanno sostanzialmente dato senso e continuità alle scelte delle neoavanguardie e, contestualmente proiettato ad accogliere i giovani, le nuove esperienze”. 
La mostra come la monografia, progettate e curate da Massimo Bignardi direttore del Fondo Regionale d’Arte Contemporanea Baronissi, è stata promossa dall’Amministrazione comunale di Baronissi, nell’ambito delle proposte di valorizzazione delle donazioni che, nel corso degli ultimi due anni, hanno contribuito ad accrescere il patrimonio di opere del Fondo ed è inserita nel programma 2023, progetto finanziato dalla Regione Campania - Decreto Dirigenziale. Iniziative per la “Promozione e valorizzazione dei musei e delle biblioteche”. 
“Questa mostra – scrive Gianfranco Valiante, sindaco di Baronissi – allestita nella nostra istituzione museale, dedicata all’opera del maestro Angelomichele Risi, tra gli esponenti  di punta di quella generazione apparsa sulla scena espositiva nazionale negli anni Settanta, è il frutto di un lavoro di ricerca e di ricostruzione che ha richiesto diverso tempo, in particolar modo la campagna fotografica di parte delle opere presenti nelle collezioni tedesche. Sono tele ove è la pittura a far la prima parte: non è figurativa ma riesce a trasferire il senso di attualità. La scelta di insistere in tale direzione, di aprire i Nostri spazi al dibattito culturale su quanto è accaduto e accade nel nostro territorio, è la misura di quanto l’Amministrazione comunale da me guidata, abbia accolto l’invito ed ha fatto sua la necessità di una conoscenza dell’eredità culturale, da affidare ai giovani.  Siamo ben coscienti degli anni, dei giorni che viviamo, di quanto i processi di crescita culturale trovino difficoltà a farsi materia di una coscienza collettiva: dobbiamo, però, non abbassare la guardia, non costruire inutili muri o definire arbitrarie distanze”.

 “ Il pittore – rileva Massimo Bignardi nel saggio che apre il volume monografico – dipinge per un bisogno di liberazione, cioè di non lasciare spazio alla relazione che l’immaginario ha con il reale. Angelomichele Risi nel corso di questi primi mesi del 2023 ha realizzato una serie di grandi tele che difficilmente possiamo iscrivere sia nell’ambito generico di una declinazione astratto-concreta, come teorizzava Lionello Venturi a proposito degli artisti inscritti nel Gruppo degli Otto, nei primi anni Cinquanta, sia nell’astrazione di matrice geometrica, tantomeno nell’indeterminata astrazione lirica.
L’esperienza messa in campo dall’artista, ha una sua più chiara connotazione se la si confronta con quelle opere, soprattutto assemblage, come vedremo in chiusura, ‘macchine pittoriche’ che vanno oltre i dettati neodadaisti dell’estetica rauschenberghiana. Parlo di opere quali Calypos Melody, del 2016, oppure Senza titolo, esposta nel 2017 nella mostra con Nicola Salvatore e Silvio D’Antonio, al Palazzo del Broletto a Como.

Occorre andare oltre la rettangolare geometria della tela, del supporto per caricare la pittura di una molteplicità di suggestioni emotive, sia attraverso piani o schermi di colore saturo, sia accogliendo l’oggetto come pagina di un personale diario dell’immaginazione.

Nei dipinti realizzati di recente, una serie che abbiamo voluto definire “Opereduemilaventitre”, Risi si lascia guidare dal cuore, da lunghe ‘sincopi’ determinate da stati emotivi; nulla di mentale, nulla di concettuale, 

nulla di  astratto tantomeno di rimando referenziale: è il cuore, non l’occhio, a guidare l’epifania che, davanti ai suoi e ai nostri occhi, ritrova una sua esistenza. Diversamente dagli artisti astratto-concreti nei quali, a detta di Venturi, coesisteva un rapporto che teneva insieme la visione naturalistica e la dimensione intimistica dell’artista, quest’ultima, comunque, sottoposta al controllo formale (estetizzante) della percezione; questi dipinti di Risi riescono a varcare la soglia chiusa della tela. All’interno dei piani organizzati da sfumature, da segni colorati che traducono una gestualità propria dell’espressionismo astratto, da schermi affiancati che non rispettano nessun contrasto e, soprattutto per la presenza di forme che suggeriscono una certa tridimensionalità e, quindi, un aggetto verso l’esterno. Potremmo affermare che Risi ha operato e opera, sulla capacità espressiva del colore – sul massimo della sua potenza luminosa – e questo in assenza assoluta di una forma connotativa”. 
La mostra resterà aperta fino a giovedì 6 agosto.

Angelomichele Risi è nato a Fisciano nel 1950, dove vive e lavora. È stato allievo di Capogrossi, Scordia e De Stefano all’Accademia di Belle Arti di Napoli, ove si è diplomato nel 1974. Fra le principali mostre personali di quegli anni, si segnalano quelle alla Galleria Taide di Salerno del 1977 e del 1980; alla Galleria Pantha Arte di Como, Disegno Gemello, alla Taide di Salerno, a cura di Antonio D’Avossa, nel 1982 Del 1983 è la personale allo Studio Cavalieri di Bologna, mentre del 1984 sono quelle alla Galleria Giulia di Roma, alla Galleria Nova di Zagabria, ed ancora a Como alla Galleria Pantha Arte. Nel 1985 partecipa alla rassegna internazionale “Rondò” tenutasi presso agli Antichi Arsenali di Amalfi, ed al “XIII Premio Nazionale” Città di Gallarate. 

Fra le rassegne si segnala la sua presenza alla X Quadriennale di Roma del 1975. Del 1986 è la mostra “L’arsenale, il laboratorio, l’artista”, presso gli Arsenali di Amalfi, ed in occasione di una sua mostra personale, la Galleria Lapis Arte di Salerno edita un cat. monografico con testi di Michele Bonuomo e Angelo Trimarco. Nello stesso anno è segnalato da Michele Bonuomo nel Catalogo dell’Arte Moderna Italiana, edito da Mondadori. Nel 1987 espone con Bernard Zimmer nella mostra “Corrispondenze”, alla Galleria Karl Pfefferle di Monaco. Viene invitato a “Dentro la pittura”, Fondazione Arechi Arte Ravello, a “Il passo dell’acrobata”, Salerno; e a “Pittura”, Galleria Arco di Rab, Roma. 

Il 1988 è l’anno dell’invito alla Biennale del Sud, tenutasi all’Accademia di Belle Arti di Napoli, alla rassegna “Disegno in Campania”, a Morcone, curata da Enrico Crispolti, e alla Galleria Fahlbusch di Mannheim. 

Del 1991 è l’invito alla “Rassegna delle Rassegne”, al Forte la Carnale di Salerno, e all’Exofficina di Mercato San Severino con una personale. Nel 1992 è invitato al XXXII Premio Suzzara. Nel 1996 esegue con Zimmer un grande dipinto dal titolo Omaggio a Disler, a Vietri sul Mare. Nel 1997, “Le vie della creta”, allestita a Villa Rufolo a Ravello. Nel 1998 espone con la Galleria Nanni all’ Expo Arte di Bologna, ed alla Fiera di Parma, con “Piatto d’artista”. Opere degli anni Novanta è il titolo di una mostra antologica tenuta nel 1999 alla Galleria Comunale d’Arte Contemporanea di Scafati, con un catalogo monografico edito da Quaderni d’Arte Scafati, con i testi di Massimo Bignardi e di Luciano Caramel. Nel MMMAC di Paestum, sempre nel 1999 si è tenuta: Risi-Paladino, e il Premio Suzzara “Opere 1989-1999”, alla Galleria Civica D’Arte Contemporanea di Suzzara. 

È del 2000 l’invito a “Contemporanea Como 5, Castellani, Minoli, Marrocco, Risi”, ospitata in San Pietro in Atrio ed all’ex Ticosa di Como, curata da Antonio D’Avossa, Massimo Bignardi, Marco Meneguzzo e Claudio Cerritelli. Dello stesso anno è “Arte come comunicazione di vita”, al Rotary Club Milano Scala. In “Insorgenze del classico - in cammino da Oplonti”, edito da Electa Napoli nel 2001 per la rassegna ospitata a Villa Campolieto di Ercolano, Massimo Bignardi nel capitolo Il nascosto colore dell’emozione scrive: “Se nei dipinti della metà degli anni Ottanta il registro è caratterizzato da investigazioni cézanniane, quelli realizzati nei primi anni Novanta risentono del modulare la luce, data come sostanza plastica: non è più’ solo lo studio del rapporto fra piano e forma, definito da campiture piane, con netti e profondi tagli d’un blu intenso e vibrante affiancati a terre ocra, gialli velati da un verde acido. 

L’artista contrappone forme irrigidite e solenni, dal contorno deciso e tagliente, con l’impianto impregnato da una luce drammatica, alla reiterazione di un minimalismo freddo dagli accenti espressivi, inquieto e sovrabbondante di colori plumbei, di arie sospese molto in voga in quegli anni”. Le rassegne “Corni d’autore” , Agorà Napoli; “Una luce per Sarno”, ad Angri; “Akkampamento provvisorio”, Ex Idaff, Fisciano sono sempre del 2001; “Yasmina”, Galleria il Cat., Salerno è del 2003, mentre del 2005 sono “Sguardi diversi”, Stella Cilento, e “Tracce del disegno contemporaneo”, Minori. Nel 2004, una sua opera dal titolo Terra di luce, è stata scelta dal Monopolio di Stato e riprodotta sul biglietto della Lotteria Italia nel 2005. Con il titolo Il sogno dell’ingegnere, il Museo-FRaC Baronissi, a fine del 2005, gli dedica una personale con una monografia curata da Massimo Bignardi e da Ada Patrizia Fiorillo.

Inizia dal 2006 la collaborazione con Costa Crociere, per la quale Risi realizza diverse opere che si trovano a bordo delle navi. Opere come due grandi Light Box, per il teatro Atene sulla nave Costa Concordia: Giove, sulla nave Costa Serena: Serenata sotto il cielo di Capri, nave Costa Pacifica, fino a Sogno Giapponese e Il regno del pavone, per la nave Costa Favolosa del 2011. 

Nel 2007 il Museo Arte Ambientale (MÄ) di Giffoni Sei Casali acquista la scultura Giochi d’Acqua; poi le rassegne “Persistenze sul confine dell’immagine. Ripensando ad Andrea Pazienza”, tenutasi al Museo del Tavoliere a San Severo di Puglia; e “Lo sguardo dei giorni”, allestita nella chiesa della SS. Addolorata e nel Complesso di Santa Sofia a Salerno.

Nel 2011 è invitato al Padiglione Italiano della 54a Esposizione Internazionale d’Arte Biennale di Venezia per il 150° dell’Unità d’Italia, curata da Vittorio Sgarbi, presso l’ex Tabacchificio Centola di Pontecagnano Faiano e a 

“CarteContemporanee, esperienze del disegno italiano dal 1943 agli anni Novanta”, tenutasi presso il Museo-FRaC Baronissi. Del 2012 la mostra “45 ceramiche da 45 cm”, ospitata a Linee contemporanee, Salerno, testo di Rino Mele; del 2013 è la partecipazione alla mostra “Icona, proposte per un’iconografia del contemporaneo”, allestita al Museo-FRaC Baronissi; “Lo spazio di Taide”, sempre al FRaC Baronissi.

Nel 2015 partecipa alla rassegna “Artlante Vesuviano”, Tekla, Sarno e Real Polverificio Borbonico di Scafati. Tiene le mostre personali “Opere recenti”, Fornace Falcone, Outlet Village Eboli, al PAC di Acciaroli Pollica, Palazzo Principe Capano, ed al Convento di S. Maria degli Angeli nell’ambito del programma  MontoroContemporanea. 
Nel 2016 è invitato alla mostra “Calendario Gutenberg 2016. Pittori a Salerno negli anni Settanta”, tenutasi presso la Pinacoteca Provinciale di Salerno e alla mostra “Le Stanze del Museo”, allestita presso la stessa istituzione museale.

Sempre nel 2016 realizza un’installazione per la mostra “Santa Venera, arte contemporanea e archeologia industriale” Paestum. 

Nel 2017 è presente nella mostra “Rendez vous”, tenutasi presso il Palazzo del Broletto di Como, mentre, nel 2018, ad “Interni/Interior”, allestita alla Galleria Nazionale della Puglia a Bitonto. 

Nel 2019 tiene la mostra personale “Enigma del Canto”, presso il Carcere Borbonico di Avellino ed è invitato alla rassegna “Diaspora del Mito” promossa dal Centro di Ricerca Arte Contemporanea, Puglia di Taranto; “Objets rituels, scarpe, amuleti, viaggi per l’immaginario”, allestita al Museo-FRaC Baronissi.

A maggio del 2019 nell’ambito del progetto “Edicola RaRa”, realizza a Terlizzi l’installazione Riflessioni e, a settembre del 2020, partecipa al progetto di rigenerazione urbana dell’area antistante il Teatro “G. Verdi” di Salerno, riassunto nella mostra “La sosta, tra il teatro e la marina”, allestita nella chiesa della SS. Addolorata di Salerno. Nel 2022 è presente nella mostra “20° FRaC in progress”, Museo-FRaC Baronissi
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    Associazione Culturale “Tutti Suonati”
Orario di apertura: lunedì e giovedì ore 9:00/12:30 e 16:00/18:30 - venerdì e sabato: ore 10:00 /13:00; 17:00/20:00 domenica e festivi: ore 10:00/13:00; 17:00/21:00
Convento Francescano SS. Trinità, 84081 – Baronissi Settore Affari Generali ed Amministrazione Strategica – Servizi alla Persona, Comune di Baronissi  - tel. 089 828209 – fax 089 828217: cultura@comune.baronissi.sa.it - Sito Web: www.comune.baronissi.sa.it. Per informazioni e prenotazioni e  www.tuttisuonati.com;   prenotazionefrac@tuttisuonati.com  
FRaC Social Official Page:     IG @museofrac
 FB @FRaCBaronissi    
